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			CANTO I


			1


			Cantami, o peppola, d’Ercole ghiotto


			l’italo viaggio e anche le ricette,


			che nella penisola fe’ per scotto


			o per omaggio, e le abboffate schiette,


			pure di queste di’ qualche strambotto,


			ch’egli in amenità si concedette,


			più edace di locuste che in un campo


			non danno alle messi alcuno scampo.


			2


			Volgi a me, o augello, il tuo cinguettio,


			ché la mia Musa di frequente stecca;


			stona, lei, e stona le orecchie di Clio,


			con i gorgheggi proprio non ci azzecca


			né è pari al pulcino che fa pio pio.


			Tu corde di ribecca anco becca,


			affinché io possa sovra la tua nota


			comporre l’avventura del beota.


			3


			La Pieride mia, Asdrubalonzia, è oziosa;


			le lezioni di lirica diserta


			per dormire presso una quercia ombrosa,


			una soprana ronfa l’è preferta;


			ruzza ai poggi in groppa a una capra tosa,


			sel fa con Monna Cionna e Monna Berta.


			Invece d’echeggiare in Elicona


			lievi canti, lei che fa? Bighellona.


			4


			Quando la invoco per un epinicio


			o un motto confetto sale in carretta


			e sen va, dimentica del suo ufficio.


			Che io le dica “Dove volgi? Aspetta,


			garbata numa, offrimi il tuo auspicio”


			a nulla serve, ché lei in tutta fretta


			scende il suo monte dal fonte ippocrenio


			per sbrigare faccende di suo genio.


			5


			Mentre manduca peperoni e caci


			puoi dunque trovarla in una gargotta;


			anche la sua ghirlanda di spinaci


			non disdegna di pappare talotta.


			Pur così, Asdrubalonzia, tu mi piaci,


			ma s’attendo il tuo trillo qui s’annotta.


			Mi torco verso un pennuto pertanto,


			certo di seguire un soave canto.


			6


			Se è vero un filosofico dettame,


			è invano altresì clamar le cicale,


			che furo uomini inclini alla fame


			sovente sbuffando spirto poetale.


			Mutatosi in esuvia il loro arcame,


			essi ancor levano un canto corale,


			sempre musanti ver ’l museo villaggio,


			mentre Asdrubalonzia si dà al musaggio.


			7


			La mia storia parla di scorpacciate,


			infatti, di verze nella pignatta,


			di salmì, di vivande elaborate.


			Verton su cucina schietta o artefatta


			cotali versa impetrarchevolate.


			Difatti questa mia opra, che tratta


			d’arte culinaria e ghiottoneria,


			è tututta d’Ercole l’aristia.


			8


			Per il mar Ionio l’eroe navigava


			col vento in poppa sull’Argo famosa.


			Era in compagnia d’altra gente brava:


			Orfeo, che sonava una piva erosa,


			non avendo una lira, e canticchiava;


			Bute, che un’arnia armeggiava mielosa,


			e con loro Linceo, Zete e Laerte,


			che il buzzo stavasi raspando inerte.


			9


			V’eran Falero l’arciero e Polluce,


			col vopisco Castore, e il grosso Anceo,


			col pusillo; Giasone, ch’era il duce


			della ciurma, l’efebico Ceneo


			e Atalanta, che velli d’irchi cuce


			per ricavarci un’egida o un pareo.


			Di parecchi altri putti di Minerva


			constava la spiritosa caterva.


			10


			Il pelago solcavano costoro,


			incantati dal tracio che, con meliche


			e accompagnato da candido coro,


			imbambolava anco le orche fameliche,


			sgombri e fatalone d’estro canoro.


			In rotta e a rotta di collo, con veliche


			pezze Argo e con trepido alighiero


			gìa per Emporia, urbe del lito ibero.


			11


			Lì si sarebbe tenuto un concerto,


			annunciato su stele ed elzeviri,


			d’un aulista paurosamente esperto,


			Senocrito di Locri Epizefiri.


			Non volendo perderselo di certo


			essi ivano, tra una procella e un’iri,


			per di là mentre un qualche suo iporchema


			a otta a otta stonavan senza tema.


			12


			Un mattino Nauplio, destro pilota,


			discese nei locali della stiva


			per pigliare qualche lessa carota


			e una torta di fichi lassativa,


			preparata a Sparta da un buon ilota.


			Volea asciolvere con la comitiva


			che lo attendea di sopra: Polifemo,


			la Iaside, Ila e il lepidorgono Eufemo.


			13


			Ma che sconcerto, quale impudicizia


			gli apparve allorquando giunse là sotto!


			Da scombinare la delfica Pizia!


			Altro che ripartire un vitto ghiotto


			al cospetto del mare, in amicizia!


			Sen stava a un canto, lumacone e chiotto,


			Ercole a inzepparsi, le fauci piene


			di molluschi fritti di Mitilene.


			14


			Sbracato con la schiena contro un sacco,


			un broccolo tenea per una mano,


			all’altra una coppa in oro o tombacco,


			nella quale fremeva un vino arcano


			puranco per Dioniso, poffarbacco.


			Appartenuto ad Eeta sovrano,


			gli eroi lo invennero al di lui palazzo


			e, spillato, affondaro nel suo guazzo.


			15


			Eran buttate sull’erculea pancia


			alcune lingüine allo scoglio


			e una stava appiccicata a una guancia;


			sotto ad un polpaccio giaceva un doglio,


			riversante ambrata birra di Francia


			la quale, spumeggiando in un borboglio,


			si spargea dintorno per qualche trave,


			inzuppando lenticchie sparse e fave.


			16


			Il timoniere per di più s’accorse


			che molti degli approvvigionamenti,


			profitti d’oneste fatiche o corse,


			scarseggiavano: verdure, frumenti,


			formaggi, uova, spezie e altre risorse.


			Ercole, nel vederlo, a stretti denti


			gli porse un lieto saluto: “Evoè!”,


			al che il nocchero rispose: “Cioè!?


			17


			Fammi tu capire, opimo cignale.


			Te ne stai lì a scapponare da quanto?


			E l’altra roba? Ne manca un quintale!


			Deponi il broccolo, orsù!”, “Non è tanto


			che son qua. Fo questo pasto frugale,


			Naù, da appena tre ore. To’ un porro, intanto.


			L’altre scorte, latte, frutta, scapece,


			l’ho spilluzzicate stanotte invece”.


			18


			“Eh, come hai detto? Frugale pasto?


			Sono spariti fagiuoli, uve, rape,


			la torta della bisnonna è un guasto,


			le mie rinsecchite ciambelle e sciape


			vittime del tuo languore nefasto!”.


			Ercole col broccolo scacciò un’ape


			e diessi una grattata alla tempia.


			“Ora la colazione è cosa empia?”.


			19


			“Tu, più irruento d’una capra di Sciro,


			perdiana, osi pure fare motto?


			Bravo, resta fermo lì, che ti ho a tiro”.


			Scagliogli d’un cornetto un biascicotto.


			L’altro manco tentò lo scanso. “Ispiro,


			compare, così tanto un tuo rimbrotto?”,


			chiese ed inghiottì capesante; poscia,


			si mangiava il manigoldo la brioscia.


			20


			“Sono stracolmi i nostri magazzini”


			riprese a dire “d’ogni vettovaglia:


			melagrane, lasagne, tramezzini;


			anche se ho gettato la tovaglia


			non c’è bisogno che mi ramanzini,


			ché di scarsezza non si ha avvisaglia.


			Qui sotto stanno così tanti viveri


			da disfamare colonie di biveri”.


			21


			Disgustato, Nauplio, si recò dritto


			alla tolda a riferire il misfatto.


			Trovò Ila che ronfava a capofitto,


			Eufemo che inseguiva launque un gatto


			e Atalanta che a prua spruzzava un mitto.


			“Compari!” gridò loro “Di soppiatto


			Ercole è andato giù nella cambusa


			e sen sta là tra cibi alla rinfusa.


			22


			Se li sta trangugiando senza posa. 


			Presto non avremo di pane un tozzo;


			dobbiamo fare subito qualcosa”,


			“Raffreniamo quel lurco gargarozzo”,


			acconsentì senza indugio la tosa.


			Avvertito il nostromo nonché mozzo


			del pagliolo Giasone, con la ciurma


			egli convenne in assetto di turma.


			23


			“Disfiamoci del pappardo!”, “Il ribello


			tutti i nostri scitamenti ci piglia!”,


			Gettiamolo a mare!”, “Che paghi, il fello!”,


			“Agli squali!”, “Al Ceto!”. In quel parapiglia,


			tra uno sbotto, un improperio e un libello,


			s’espresse anco la navale chiglia:


			“Traetelo subitamente al ponte


			e in mare gettate l’iguanodonte”.


			24


			Fu deciso. Forti della sentenza


			delle argonatiche, i belvini eroi


			acchiapparono il farabutto e senza


			remora l’addussero al ponte. Poi,


			l’Esonide ’sì decretò: “In presenza


			della brigata, te e i visceri tuoi


			bandisco ipso facto da questa nave.


			Sciò, smammate, tanti saluti, ave”.


			25


			“E così per una magra merenda


			mi ricusi, carnefice squarquoio;


			e voi, marinai da strapazzo, orrenda


			genia e codarda, contenti se io muoio,


			al vostro cospetto mai farò ammenda”,


			replicò Ercole sul ballatoio


			e aggiunse “m’è testimone lo Ionio, 


			larve emerse dall’antro di Tofronio”.


			26


			Frattanto, nelle veci di boiessa,


			Atalanta s’appressò al galeotto


			“Hai anche mangiato la crostata lessa”,


			lo accusò, “E del gufo l’ovo bazzotto,


			lestofante che non sei altro, confessa!”,


			lo sollecitò Nauplio il galeotto.


			La lesta fante diè alle ree chiappe


			una pedata “Paga le tue pappe!”.


			27


			Sbalestrato Ercole all’acque infide,


			ella gli urlò “Adesso flotta e diguazza!”


			e se la rise. Ci furono stride,


			fischiate, plausi, pernacchie. “Che bazza”,


			disse l’ortatore “senza l’Alcide!


			Or ch’egli è fuori della galeazza


			attendiamo a noi, alle nostre pattuglie,


			e ben razioniamo le rimasuglie”.


			28


			Mentre all’Argo tutti faceano festa,


			con canti, danze, risa, baci e abbracci,


			l’ogigio al largo, con un polpo in testa


			e attorno al busto abbigliamenti stracci,


			notava in rischiose acque. Funesta


			tuttavia la sorte non fu né impacci


			ei si diè in gabella ché una megattera


			gli procurò Minerva ed una zattera.


			29


			Prima con l’uno poi con l’altro mezzo


			egli percorse molte e molte miglia.


			Gli era sottratta al guardo ormai da un pezzo


			la nave di quella ingrata famiglia


			e intorno a lui soltanto flutti e un rezzo.


			“Potea pur passare su una conchiglia


			per di qua la pelagia dea, Afrodite,


			invece di queste alghe appassite”. 


			30


			Pensava mogio il prode. In più il cetaceo


			venne in foia e guizzò a pinne levate


			dietro a una femmina. Il nume testaceo


			non venne, e squassatasi anche la rate,


			Ercole, che era smunto e un po’ violaceo,


			dové cavarsela da sé a bracciate


			guazzando nella nettunia dimora,


			al vespro, di notte e alla buonora.


				


			31


			Galleggiò e nuotò di giornate un paio, 


			scampando all’orche. Allorché, al chiar di luna,


			infra un cielo sbrilluccicante e vaio,


			scorse un faro su rivïera bruna


			“Al postutto è finito il mio güaio”,


			disse il produomo in ammollo, con una


			stenticchiata esaltazione. Qual biscia,


			svignò indi verso la terragna striscia.


			32


			Quando approdovvi, si strusciò all’arena,


			mettendo in fuga con la propria mole


			un paguro, che riuscì a malapena


			a scapolarla con due capriole.


			Spossato assai, ei rese grazie ad Atena


			farfugliando quattro o cinque parole;


			in seguito a ciò impapagnossi prono,


			a una teoria di sogni in abbandono.


			33


			Gli apparve in una fantasima onirica


			la nereide Actea in groppa ad un delfino,


			procace di una lascivia satirica,


			nell’atto di mordicchiare un lupino.


			Le due larve innanzi alla costa illirica	


			solcavano l’Adriatico azzurrino,


			quando improvvisa emerse una piovra,


			che le ingurgitò balzandovi sovra.


			34


			Pervaso da questa e altre visioni,


			egli se la dormiva della grossa,


			stentorei ronfi levando bocconi,


			mentre il paguro, tornato in riscossa,


			gli zampettava qua e là sui talloni.


			Sorgeva frattanto una face rossa,


			sortendo dal mare, solcando il cielo,


			tratta da Eos su ciuco ombroso e malpelo.


			35


			Dormia l’eroe ch’era già mezzodì,


			dalle nenie di Morfeo sopraffatto.


			Sul lido, non molto lungi da lì,


			alcune donzelle, in abito sfatto, 


			coi capelli sciolti e scalze altresì,


			stavano giuocando a pallasfratto;


			vezzose, illibate, da fare storno,


			rimbambirebbe anche un unicorno.


			36


			Nel mezzo della partita il pallone,


			balzando, ì a sbattere sull’omo prono.


			Le pulzelle, col core in apprensione,


			accorsero da lui e in contrito tono


			una disse: “Perdona l’intrusione,


			messere. A colpirti stata io sono;


			mi rammarco per l’occorsa sfortuna”.


			Quello però non diè risposta alcuna.


			37


			“Ohibò”, aggiungea un’altra, “Guardate come


			è malconcio. Quai furno i suoi successi?


			Donde giunge? Chi è mai? Qual è il suo nome?”


			e tutte che gli stavano nei pressi,


			addosso, affatto curiose. Siccome


			quello se ne stava lì in catalessi,


			presero a dargli pizzicotti. “Sciò,


			pussa via, vade retro, Mormò!”.


			38


			Così dicea increscioso l’eroe. Poscia,


			aprì l’occhi. Le vide. “E voi chi siete?”,


			“Non temere”, disse una in veste floscia


			a scoprirle il seno, “forse avrai sete”.


			Gli offrì acqua e anche una pelle scamoscia


			per rasciugarsi. Ricolma di piete,


			raccolse finocchi e altre insalate


			e alacre lo rifocillò a palate.


			39


			“Siam del sire d’esta terra le ancelle”


			disse un’altra “per aitarti, nonché


			per ripigliare una palla di pelle,


			siamo qui giunte”, “Vi ringrazio, deh!,


			mill’otta del ristoro a crepapelle;


			ma ditemi, pie donne, mercé,


			dove mi trovo?”, “Sei in Sicilia; e Imera,


			la nostra urbe, è qui vicina, in riviera.


			40


			T’addurremo là, al reale cospetto,


			se lo vorrai. Necessiti di cure,


			ivi troverai un fidato ricetto.


			Pare che tu sia stato da insicure


			acque restituito; il tuo sconcio aspetto


			tradisce marinaresche sventure”,


			“Ti sono assai grato, fantesca ligia,


			che in grazia sei pari alla Callipigia”.


			41


			In tal modo rispose il prode alla


			donna che interloquì. Dipoi diede


			contezza di sé e puranco la palla


			e, senza far del suo trascorso fede,


			riferì la disavventura a galla,


			da spugne instato, avvolto da lamprede.


			Terminata la cronaca, con duolo,


			faticosamente, s’alzò dal suolo.


			42


			Le pietose donne cingeano il prode


			e sul suo ventre, di sabbïa pieno,


			mollavano scrolli e sberle a suo prode.


			Dimorate ancora innanzi al Tirreno,


			lasciarono poi con lui quelle prode


			e a un biroccio montaro con del fieno,


			traïnato da due falbi caballi,


			con coda e crine paglierino gialli. 


			43


			Lì addossati, passaro per un calle,


			prossimi alle pelagiche onde.


			Per l’aiere volavano farfalle;


			le zolle generavano feconde


			nella pianura, sui poggi e a convalle


			violacei iris e rose rubiconde,


			dacché scorse da un po’ l’Ora iemale,


			che s’imbacucca con sciarpa a spirale.


			44


			Sui prati screziati a rosso e violetto


			aleggiava la polvere dei fiori – 


			ameno paesaggio da Tintoretto – 


			spandendo una mescidanza d’odori.


			A un tratto l’eroe scorse dal carretto


			un delubro nello stile dei Dori,


			non molto lontano, sul manco ciglio,


			torcendo il capo con curioso ciglio.


			45


			“Quel che vedi è il tempio della Cicoria”,


			gli disse una donna, di nome Ipazia,


			“anche detto tempio della vittoria,


			perché è ricolmo di roba che sazia;


			lì puoi esaudire la tua pappatoria,


			quando la fame t’afferra e ti strazia.


			È dedicato alla dea Demetra,


			che è tenuta in grande onore a Triquetra”.


			46


			Appressandosi, parve il santuario


			in tutta la sua magnificenza.


			Di verde marmo, fine come il pario,


			era cospicuo per eminenza


			ed ampiezza. Lapideo pomario,


			attraversato da ombre e rifulgenza,


			avea per tre lati grosse colonne,


			una cinquantina l’eroe contonne.


			47


			Reggeano la frontale trabeazione


			per la nuca otto paffuti atlanti.


			Dalla bocca sporgea d’un telamone,


			le cui guance eran gonfie eclatanti,


			il sinuoso gambo di un crescione;


			un altro teneva al petto due acanti,


			che traversi formavano una chi,


			il cuï senso qual è lo sa chi.


			48


			Tra i triglifi metope in terracotta,


			di verde oliva tinta, avean figure


			di bïetola cruda ovvero cotta,


			di indivia, radicchio e altre verdure;


			su quelle, una scena gloriosa e ghiotta


			era conclusa da tre bordature


			dentro al timpano, in un rilievo basso,


			con personaggi insaccati in ammasso.


			49


			Al centro del fregio v’è la dea ctonia,


			che vende cavoli, legumi e grano,


			atteggiata secondo cerimonia.


			Quasi fosse evocata con baccano


			da Lisistrata, senza parsimonia


			dietro a un desco e con l’una e l’altra mano


			lei dispensa verzotti, spighe e fave,


			la cui copia deborda in architrave.


			50


			Sta ritta al fianco destro di Demetra


			la dea foresta, Artemide Tauropola,


			che di ceci ha piena la faretra;


			il suonatore Orfeo, che tanto spopola,


			pizzicotta le corde di una cetra,


			con le dita coperte di manopola,


			stando a manca del banco verde-bigio;


			ha in testa un cardo anziché l’elmo frigio.


			51


			Seguitano ai lati altri eroi e altri numi:


			da un favo bebbe miele Marsia ingordo,


			tiene Nausicca un canestro d’agrumi;


			Teseo esibisce carote, a ricordo


			del suo ipogeo soggiorno senza lumi,


			quand’incombean su ei, che era in pania un tordo;


			si cala dritto in fauce un porro Cidno,


			lecca ameno una carruba Calidno.


			52


			Sguscia qualche baccello Melanippa,


			Penelope offre ad Achille un porro,


			di cicerchie Agamennone s’intrippa,


			rimesta in coppo un guacamole Zorro,


			Prometeo un cachi di tasca a Zeus scippa,


			e teso indietro sembra dire “Or corro”;


			spignatta Dike, la dotta in utroque,


			Nauplio succhia un uovo di chiù alla coque.


			53


			Cassandra Aia Locuzia parla e coce,


			mentre, tappati l’uno e l’altro oto


			Fede abbrustia ignorando la sua voce;


			Lete offre alla ninfa Eco un loto,


			che rifiuta ingollandosi una noce;


			Apollo ha il lauro che rende noto;


			non in legno lo preferia ma in carne,


			ora serti invece può solo farne.


			54


			Nel mezzo dell’edifizïo sacro


			tra sparse cicorie s’ergea un altare,


			su cui con dell’acqua stava un lavacro,


			ove paparisciare foglie amare;


			ivi era d’un radicchio un simulacro,


			tra stamni di rizomi colmi e giare;


			di fiori azzurri abbondavano patere


			e d’acre linfa coppe quadrilatere.


			55


			Presso la lubra v’era di Demetra


			un colosso di giada, che un’intiba


			reggea con braccio proteso ver l’etra.


			D’esta verdura la dea assai si ciba,


			a mucchie il suo cultore la impetra;


			ella pure di notte la preliba,


			le sue foglie rassetta per giaciglio


			e a mane dice “Con altre m’abbiglio”.


			56


			La statua portava un calato in testa,


			tenevano i polsi fasce olitorie,


			una cornucopia era calpesta


			che traboccava di grasse cicorie.


			Lì appresso si facea talvolta festa,


			rinomate erano le Esmoforie.


			Demetra ringraziava con Persefone


			“Offro a tutti il caffè d’orzo. Mai sbefone”.


			57


			Nel mirare il tempio, l’eroe rimase


			ora affascinato, ora commosso,


			avido altresì. A cervella suase,


			ei, senza dire alle donne “Posso?”


			o simile interrogativa frase,


			balzò dal carro e, con spirto ortodosso,


			s’affrettò verso il sacro asilo “È in estasi”


			disse Ipazia “Chissà quanto lì restasi”.


			58


			Passò circa, quasi e suppergiù un’ora


			“Ecco che torna”, traendo un sospiro,


			sclamò una donna di nome Alcmenora.


			“Le cicorie in visione mi rapiro,


			scusate l’assenza. Quindi la cora


			ho ringraziato e, dato che era a tiro,


			per dimostrare che sono devoto,


			di radicchi un orcio ho reso vuoto”.


			59


			La comitiva riprese indi il viaggio.


			Mentre gli equini con blanda vicenda


			proseguiano pel sentiero il tiraggio,


			quella edea la cicoriacea merenda;


			pur la pariglia prese dell’ortaggio,


			la bambagiona anziché, qual prebenda;


			scroccava il pasto un’intrusa faina,


			che seguì il carro con fame barbina.


			60


			Vennero da ultimo alla cittade.


			Per l’eoa porta varcate le mura,


			furno condotti per lastriche strade


			dalla tassinara cavalcatura


			attraverso quattro o cinque contrade,


			finché urtaro contro la reggia dura.


			I passeggeri, ascesi indi dal cocchio,


			s’aggrapparono gravosi al battocchio.


			61


			Fatte le salamelecche alla corte,


			l’uomo giunto dal mare venne subito


			spedito ai bagni, dove serve accorte


			lo nettarono con olio di cubito,


			strofinandogli le membra ben forte.


			Oramaï mondo senza alcun dubito,


			riemerse ei lentamente dal lutero,


			olezzante d’unguento saponiero.


			62


			Con panno rosso gli cinsero il fronte


			e con bionda mutanda i fianchi e il fallo.


			Fu addotto a una sala, al sire difronte,


			che assiso su un pregiatissimo stallo


			così parlò: “D’Imera son l’arconte.


			Ti offro, tiè, questo prezioso ariballo,


			della fragranza di zagare pregno,


			accettalo qual ospitale pegno.


			63


			Ti prego e ti ringrazio. Qua la mano.


			Io sono Tiro; da dodici anni


			esercito il mestiere di sovrano


			su uomini, su alberi e su barbagianni;


			me ne sto qui, di rado mi allontano,


			sbrigo gli affari miei e d’altri tiranni;


			ho la reggenza anche di Panormo,


			e quando sono sveglio e quando dormo.


			64


			Esculapio, ti ragguaglio, è mio padre,


			che adora il sedano e l’ippocastano;


			fa di nome Sica invece mia madre,


			che cucca zucche da qui al ragusano,


			con l’aiuto di coloni e mezzadre,


			per poi condirci polente di grano.


			Selinunzio è un nonno. Ghiotto di sedano,


			ei e il fi’ Esculapio a bizzeffe ne predano.


			65


			Sua moglie è Dafne, che ha per il lauro


			(ne alleva a iosa) una brama spacciata.


			Panfilo ha fame di grande sauro,


			venera la focaccia e la schiacciata,


			davanti a una pagnotta manco il cauro


			può smuoverlo, doh! Ei è della casata


			un bisnonno, Iperminestra è bisavola,


			non sia mai le manchi una zuppa a tavola”.


			66


			Il re, dopo avere all’oste elencato


			la sua ascendenza fino al più alto nonno,


			finalmente tacque “Ti sono grato”


			disse Ercole genuflesso al donno


			“Anche se in ossequi e onori mi sfiato


			e con tante grazie, queste non ponno


			sdebitarmi per il tuo soccorso;


			ti darei, ma so’ in mutande, uno sborso.


			67


			Son Ercole, dei numi un familiare;


			Giove è il mio babbo, ma la sua mogliera


			m’è noverca; Anfitrione, a quanto pare, 


			pur m’è padre, sua moglie madre vera”.


			Il tiranno gli chiese poi il quia e il quare


			del suo arrivo sulle spiagge d’Imera,


			che ci facesse sul lido trinacrio,


			così meschino da spillare un dacrio.


			68


			“Ero a bordo di una nave, o messere,


			che pareva un galleggiante corbello,


			con derrate, leccornie, verze, pere.


			Io ne ero il cuoco, il Sazio Raffaello


			delle pentre, dell’orzo il tesoriere,


			il grande scolarca del ravanello,


			delle quattro cipolle il fido mentore,


			dei menù e delle ricette lo stentore.


			69


			Purtroppo io e la ciurma fummo arrembati


			da filibustieri, che allo sbaraglio


			ci menarono – vili scioperati! – 


			spingendoci in mare col nerbo e ’l maglio.


			Giasone osò resistere ai pirati,


			a uno di loro scagliò in fronte un aglio,


			colpì un altro con peperoni fritti,


			ma fummo lo stesso affatto sconfitti.


			70


			Stava insieme a noi la dama Atalanta,


			che era sul ponte orlando col fuso;


			due bucanieri dei centoquaranta


			la legaro a un pennone coi piei in suso,


			sicché Laerte ad un’onta tamanta


			s’impicciò fra quelli, da bell’intruso. 


			Seguì indi un breve diverbio, che tacque


			con il vecchio e la donna in mezzo all’acque. 


			71


			Mentre quella masnada sulla quffa


			si cuccava le nostre vettovaglie,


			buttandosi alla raffa alla ruffa,


			tesori insaccava di bolzonaglie,


			noialtri, inermi e impari nella baruffa,


			eravamo già all’equoree travaglie,


			sbrancati e sbracati. Tuttavia oziaco


			non fu il ponto né lo fu lo zodiaco.


			72


			Un ciocco e poi un mostro in salvo mi trassero.


			Stetti in groppa di un’immane scorpena


			qualche nittemero, come sta in cassero


			un ammiraglio. Vidi dalla schiena


			quest’isola improvvisa e, come un assero,


			venni catapultato sull’arena


			dalla coda del pescione; indi lasso


			giacqui all’arena quale grosso sasso”.


			73


			“Mi spiace, Ercole, per la sventura


			che ti è occorsa. Le mie ancelle al sollazzo


			ebbero però verso te premura,


			t’hanno aiutato e trasportato al palazzo.


			Sei ora mio oste, quindi niente questura.


			Giravi il mestolo anziché il frettazzo


			hai detto, nevvero?”, “Già io sono sceffo,


			a mastro Martino fo uno sberleffo”.


			74


			“Il prossimo giovedì, fra due giorni,


			ci sarà qui in reggia un ricevimento;


			si suoneranno trombe, tibie e corni,


			si valzerà con moto turbolento;


			si farà sfoggio di rasi e tricorni,


			di sbaluginante paludamento,


			saranno esibiti scialli e cravatte,


			manti, diademi, stivali e ciabatte.


			75


			Sfamerà gli ospiti un lauto convivio,


			con varie e appetitose pïetanze,


			si darà fondo al cibarïo archivio,


			per soddisfare i palati e le panze,


			si pascolerà assieme in ademprivio


			fino a estirpare le ultime creanze.


			Ti chiedo allora, per le ghiotte calche


			se potresti cucinar cosa qualche”.


			76


			“Mi lusinga, sire, tale richiesta”


			Rispose il tebano “e mi intriga assai.


			Con alma l’accolgo gaudente e presta


			e buon cibo farò, ti accorgerai;


			darò un lurco tributo alla festa


			sull’imbandita mensa l’altro crai.


			In questo modo potrò sdebitarmi,


			tra biascicate e conviviali carmi.


			77


			Dimmi, Tiro, cosa vuoi ch’io prepari?


			Hai forse una ricetta da propormi


			o vuoi ch’io tragga dai miei ricettari,


			che occupano sei biblioteche enormi,


			un dei piatti più nerboruti e cari,


			a esempio rafani bolliti a stormi


			speziati abbondantemente col rafano?


			Deh! Sapessi (tu o io) quanti ne sbafano!”.


			78


			“Mi piacerebbe che tu cucinassi,


			mio oste, qualche miriade di cannoli.


			Quanto alla preparatoria prassi,


			avrai la ricetta, con chiose e scoli;


			disporrai di ove, farinosi ammassi,


			setacci, pentole, canne e paioli;


			non mancherà alcun ingrediente o utensile


			al tuo estro, per le ghiottonerie prensile.


			79


			Domani riposa, datti al sollazzo;


			potresti girare per il verziere,


			visitare le sale del palazzo,


			lisciare Unnolfonofrio, il mio levriere,


			stronfiare avviluppato nell’arazzo


			di avo Apio delle Stracotte Pere”,


			“Faccio, mio sire, ciò che mi hai chiesto:


			ozio domani e sgobbo al dì profesto”.


			80


			Finite queste chiacchiere si diero,


			l’uno all’altro appressandosi, il commiato


			mollando uno scappellotto sincero.


			Ercole a una camera fu portato,


			nel fianco occidentale del maniero,


			con affreschi, cortinaggi in broccato


			ed arredamenti a pregiati intarsi,


			con trasecolamento da mirarsi.


			81


			Oramai tarda sera s’era fatta.


			Nel cielo scorrea di nubi un velame,


			che faceva la luna alquanto matta


			tessendosi in evanescenti trame.


			In stanza, su stipo in tinta scarlatta,


			stavano vasi a sbalzo in verderame,


			con esuberante flora e pomovomi


			“A una borgata di Bengodi trovomi!”.


			82


			’Sì riflettea col sorriso il tebano.


			Si mosse inesorabile a un cratere


			e piluccò e morse e inghiottì con sbrano


			una quantità indiscreta di pere.


			La sua bocca valea le due di Giano,


			maciullava pistacchi e noci a schiere,


			che addossavansi contro le guance,


			esprimeva soddisfazione e arance.


			83


			Egli notò che era su uno scrittoio,


			presso un cero ardente, una pergamena.


			“Vo a vedere che cos’è, mentre ingoio


			una succulentissima amarena”. 


			Tenuta avvolta da un filo di cuoio,


			ei la prese, sen partì una falena,


			e stiracchiata ci diede una letta.


			Contenea dei cannoli la ricetta.


			84


			“Oh, con questa non commetterò sgarro.


			La studierò bene domani a mane


			e la giusta esecuzione ne tràrro.


			Ora però mangio due melagrane,


			questa e quell’altra albicocca accaparro,


			nello stamno frutto già non rimane.


			Sia” dicea l’eroe “io aborro le sprecora”


			posando sul banco la cartapecora.


			85


			Dopo avere impinzato le interiora,


			Ercole si sfilò banda e mutanda,


			tolse una veste di abile sartora


			e un cuffiotto, tirò giù la serranda,


			e, essendosi fatta una certa ora,


			simile a un ozioso e sazioso panda,


			risalì torpido il letto abetino,


			impigliando e squarciando il baldacchino.


			86


			Spaparacchiatosi sul materasso,


			dormiva con altisonanti russi,


			che feano eco fino a Campobasso,


			provocando stordimenti concussi.


			Mentre allo stramazzo stava lasso,


			qualcuno diè alla porta dei bussi,


			che però non furo uditi dal prode 


			(è il solo lì che rumore non ode).


			87


			La porta emise uno scricchiolamento.


			Dentro la camera, oltre al giaciglio,


			allo scrittoio e all’altro arredamento,


			a un quadro di Pieter Bruegel il Figlio,


			figurante in Cuccagna un ballamento,


			al dormiente in mezzo al drappo in groviglio,


			denudatosi della battiloglia,


			parve un’ombra dal varco della soglia.


		


	

		

			CANTO II


			1


			La nuvolaglia si era diradata


			e nuovamente Selene splendette.


			Solcava ella la sua carreggiata


			al governo di candide cerviette,


			in un’argentea basterna accasata,


			indossando di seta una longuette.


			Ricomparvero gli astri intorno a lei,


			a occhio ignudo e al vetro di Galilei.


			2


			Giù giù, l’ombra dal profilo giapetico


			allungavasi per il pavimento;


			passeggiò, simile a un peripatetico,


			una sembianza nell’appartamento,


			e fé a un piede del sopito il solletico,


			senza indurlo ma però a scotimento.


			Messasi al suo fronte, “Ercole, sveglia!”,


			disse e fe’ odorare all’oste una teglia.


			3


			A una fragranza di non so che razia


			egli si destò e vide la figura,


			che una vestaglia avea sericea. “Ipazia!”


			sclamò con sbigottiticcia postura


			“Che ci fai qui a notte fonda, di grazia?”,


			“Di vederti alla presta avevo cura”


			disse lei, che teneva paglia in becco,


			tututta infervorata per il grecco.


			4


			Salì sull’uomo e pressò il seno al busto;


			con una mano sfregavagli il collo,


			avvinghiata come edera a un fusto,


			e, tese le labbra al viso, baciollo.


			Lui mirava quell’essere venusto,


			che balzatogli di sopra acchiappollo,


			mentre che le lacerava la tunica,


			fatta di pregevole seta punica.


			5


			I due se ne iro in sollucheramento


			tra carezze, sospiri, badalucchi,


			bacetti e un insistente sfregamento.


			“O Ercole, sei il più gagliardo dei mucchi;


			rossa come un rapanello divento


			quando sublimemente mi sbaciucchi!”


			diceva la donna all’ospite, mentre


			un massaggio gli facea al bassoventre.


			6


			Dopo avere il talamo assai quassato,


			gli amanti si acquietarono piuttosto,


			mettendosi l’uno dell’altra a lato.


			Godeansi l’amorazzo corrisposto,


			respirando con un profondo afflato,


			come fanno i trescaioli d’Ariosto.


			Mentre corchi cogitavano un cece,


			la porta un altro scricchiolio fece.


			7


			“Oh!” un sussurro all’uscio s’udì distinto


			“Con la seduzione che desta e assonna


			d’Alcmena al figlio cela e mostra or scinto


			l’onfalo or vestito l’abile donna.


			Il marcantonio è da trasogni vinto.


			Freghiamocene e avanzi la colonna”.


			Zittì la voce di favella schietta, 


			a cui rispose un’attenta civetta.


			8


			Nella stanza entrò d’ancelle uno stuolo,


			che si dispose circa la lettiera,


			scalza ognuna e ravvolta da un lenzuolo.


			Ercole, quando vide quella schiera,


			“La vostra presenza è per me un crogiolo”


			disse “ma io vi nosco!” le osservò in cera


			“Siete coloro che m’han tratto in salvo


			poi che la sorte m’ebbe volto il calvo”.


			9


			“Sì, siamo noi, o foresto. A te veniamo


			per dire che, se ti garba, domani


			potremo aiutarti. Nissene siamo,


			abili cuoche, di fatate mani;


			prelibati cannoli apparecchiamo,


			di cui ci sono cogniti ogni arcani”,


			parlò una di loro, di nome Ermione,


			per conto di tutta la formazione.


			10


			“Potremo assisterti nella fattura


			delle cialde o nella preparazione


			del ripieno o già nella canditura


			della frutta”, e lui, “Siete così buone.


			Acconcia sarà la vostra bravura


			per accontentare il mio anfitrione.


			È beninteso: attenderemo insieme,


			donne, alle squisitezze supreme.


			11


			Al babbodì onoreremo la mensa;


			andremo a procurarci otta catotta


			gli ingredienti dalla real dispensa;


			solo per il ripieno di ricotta


			non avrò uopo e di voi farò sensa”.


			“Non andrai nevvero alla pignotta?”


			disse Ermione “Abbiamo vacche paffute,


			che pascono nelle nostre tenute.


			12


			Fanno buon latte da cui traiamo caci


			quanto ci pare” e il greco “Stai tranquilla,


			troverò la ricotta tra le faci”,


			“Che intendi dire? Come la sibilla


			tu parli”, “Ora andate, donne sagaci,


			che fra poco il gallo darà la squilla.


			Domani assolverò il mio ministero”,


			confabulava infittendo il mistero.


			13


			Ercole salutò la compagnia


			sventolando di Ipazia una cimossa;


			anche la monna lisa venne via,


			dopo aver baciato lui con gran possa.


			Mentre tutta la castellaneria


			se la dormiva ancora della grossa,


			sparpagliaronsi alle stanze le prossene


			ed il beota da solo restossene.


			14


			L’astro prossimo di lì a poco sorse,


			illuminando coi rai l’urbe Imera.


			Ercole voleva levarsi, forse,


			per recarsi di già da qualche mera


			e là trastullarsi dall’Eos all’Orse;


			sen restò invece a letto in canottiera,


			in maniera spaparacchia o rannicchia,


			legato l’asino a bona cavicchia.


			15


			Scese dall’alcova ver l’ore otto,


			si sciacquò ed una clamide infilossi,


			che giugnea fin alle ginocchia sotto,


			d’opaco celeste con fregi rossi,


			e uscì di stanza pimpante di trotto;


			prese pria la ricetta, con sinossi,


			disegni, esegesi e paralipomena,


			l’arrotolò e legò con una gomena.


			16


			Trascorse il tebano tutto il mattino


			nel regale e lussureggiante brolo.


			Studiò, prendendo appunti su un taccuino,


			la preparazïone del cannolo


			in ameno recesso del giardino,


			disteso al muschio, all’ombra d’un querciolo.


			“Sono molto illuminanti le note


			vergate sullo strutto d’Aristote.


			17


			Sapevo altresì che l’eleo Pirrone


			si pronunciò solo su una faccenda,


			ma non credevo che tale questione


			rigüardasse i cannoli a merenda”


			si dicea il greco “Ritiene Moschione


			che il chiar di luna la ricotta offenda;


			meglio si conserva se al sole è esposta,


			il cui calore più a rilento l’osta”.


			18


			Avendo imparato l’incartamento,


			compiuto pertanto il proprio dovere,


			Ercole, a non sciuparlo stando attento,


			lo rivolse e se ne andò dal verziere.


			Consumò a pranzo pesche d’Agrigento,


			di pani con milza votò un paniere,


			un’anguilla non ricusò uticense


			e nemmanco una sogliola saccense.


			19


			Le budella innaffiò con vino fermo


			e, una volta rinfrescato e satollo,


			s’assopì alla reggia in un canto ermo.


			Intanto le ancelle a scavezzacollo


			irono a fare la spesa a Palermo,


			per comprare della verdura, un pollo


			e ciò che mancava per i cannoli,


			ossia altro olio e cinque paioli.


			20


			Una volta riscosso dalla siesta,


			insieme a Calogero il maggiordomo


			percorse ei la cinta alta e rubesta,


			un ponte sfasciato che fea giacòmo,


			la stanza nuziale di sua magesta;


			il teatro visitò e l’ippodromo,


			propilei, penetrali e vani mezzi,


			una fonte e il capanno degli attrezzi.


			21


			Il sole oramai si era fatto roggio


			ed Ercole, finita l’escursione,


			andò a ritirarsi nel proprio alloggio.


			Si vestì d’un pigiamesco chitone


			e disse “Or al talamo un po’ mi poggio


			e men sto come un potto pelandrone”.


			Pria una teda alla finestra accese,


			poscia, corco sul materasso, attese.


			22


			Sul materasso attese il firmamento


			nella sua tempestata apparenza


			e quando, dopo il vespro, a sole spento,


			fu sera andò al balaustro con ardenza


			e quivi rivolse un invocamento:


			“O gloriosa, settemplice Voscenza,


			o Iadi, voi chiamo acciò io possa ottenere


			certune delizie dell’alte sfere”.


			23


			Dopo un breve silenzio, dall’abisso


			echeggiando dei cieli strinaticci


			ei udì un fiato: “O famigerato lisso,


			ti ascoltiamo. Che stai cercando? Dicci!”


			“Ah, sei tu!” rispose il prode “Polisso!


			Vi invoco, cara, non per dei capricci


			ma onde io possa adempiere ligio a un onere,


			che su me si è convenuto di ponere”.


			24


			“Prosegui” disse un’altra delle astrali


			sorelle” e lui “O Coronide deletta,


			fluttuano formaggi colossali


			in una via che lattea viene detta:


			scamorze, fete, grana, primisali


			e chi più provole ha più ne metta;


			danzano in quel solco caci a miriadi,


			masteroidi di varia tempra, o Iadi.


			25


			Vengono dal coagulo del latte


			che dai capezzoli sgorgò di Iuno,


			disperso in grande copia, a cateratte.


			Chiedo ricotta se non importuno,


			magari otta otta, non alle epatte.


			Vi oro, dee, deh! Non prendete il trentuno


			senza pria avermi accordato la grazia,


			se no che figura fo con Ipazia?


			26


			Crai una festa si avrà in questo abituro,


			con balli, canti, suon di ciaramelle, 


			giochi e un banchetto degno di Epicuro,


			per gole fini e arche da pappardelle.


			L’alta ricotta darà di sicuro


			uno sbaldore, o garbate porcelle,


			e io avrò pagato al sovrano il balzello


			dacché ricevvi qui comodo ostello”.


			27


			Rispose Polisso “Attendi un momento,


			uomo, chiedo avviso alle germane”.


			Le Iadi ebbero un breve bofonchiamento


			“Che cosa staransi dicendo lane?”


			pensava il tebano, a origliare intento,


			compiendo tuttavia uno sforzo inane.


			Polisso disse “Avrai il cacio, perché


			è un buon fine e non un perepepè.


			28


			È questa altresì un’ora occasionale


			per andare a carpire quel formaggio,


			perché la cornuta sposa gioviale


			sta facendo la toeletta al visaggio.


			Se adesso una di noi quatta risale


			per il lattiginoso paesaggio,


			la diva, che s’imbelletta distratta,


			non s’avvedrà di nulla e sarà fatta.


			29


			È meglio infatti agire a sua insaputa,


			non vorremmo stizzirla giammai mica.


			Sai, lei anche nei nostri riguardi è bruta,


			Licurgo l’ha aizzata a esserci nemica.


			Mentre allo specchio ella si scruta


			mi reco io alla via candida e aprica.


			Ecco! Con spazzola in mano un’Ereside


			va a pettinare la severa preside”.


			30


			Poi che Polisso ebbe detto ciò,


			“Vi sono molto grato, ninfe oneste”


			con la mano al petto il greco parlò


			“per procacciarmi il formaggio celeste.


			La nostra amicizia, senza bah o boh,


			supera quella di Pilade e Oreste;


			leale è Oreste, leale è Pilade,


			ma nessuno è fido quanto una Iade.


			31


			Il vostro zelo mi fa trasalire,


			mi è venuta testé la pelle d’oca;


			io vi elogio fino all’anno avvenire


			in elleno, italico e lingua d’oca;


			se avessi con me un milione di lire


			o monete d’argento pari a un’oca,


			a grado vi ricambierei con quelle,


			ma sono scannato, o dive zitelle”.


			32


			Mentre l’acheo in lodi si sperticava,


			mentre Iuno s’adoprava con le crocchie,


			Dione la miccia d’un razzo impizzava;


			vi montò Polisso e, alle sirocchie


			dando il saluto, già pel ciel schizzava,


			tenendosi stretta con le ginocchie,


			il busto a ritroso, all’igneo artifizio,


			e girava per gli astri a precipizio.


			33


			Più spiccia d’un dardo del Sagittario,


			volava spericolata ad oriente


			e Taigete dietro, senza divario,


			le urlava “Chi t’ha dato la patente?


			È meglio se governi un dromedario!”.


			L’Auriga, che procedea lentamente,


			balzò di cocchio, della Iade al passaggio,


			e lei “Scusa, ma mi aspetta il formaggio!”.


			34


			Sfrecciava la fetonta sul suo bolide


			penetrando per i lattosi calli,


			tra molli stracchini e caciotte solide;


			passò a ridosso di cacicavalli,


			che parevano i monti dell’Argolide,


			trafori varcò su e giù di emmentalli,


			finché non trovò ricotte in combutte,


			pari ciascuna al ventre di Margutte.


			35


			Polisso sterzò e fece un’impennata


			“M’armo d’una cucchiaia e gratto e straccio


			un greppo di ricotta prelibata


			e in questa capace corba la caccio”


			dicea ella tra sé galvanizzata.


			Adempié quindi il suo orrevole spaccio


			e si partì dal caseoso sciame,


			in dirittura del suo sorellame.


			36


			Nel ritorno la stella venne attratta


			per un mastodotico gorgonzola


			verso cui fe una derapata ratta


			“È lì un altro portento che fa gola


			delle sacre poppe di Era che allatta.


			Ne approfitto ora che sono sola


			per fare un’escursione fuori porta,


			ma anderò a gironzoni per la corta”.


			37


			Dunque accasò su una landa la Iade


			e lasciò l’abitacolo del mezzo


			“Ah, adesso esaudisco la mia boutade!


			Questo trastullamento non ha prezzo,


			una smania tututta mi pervade”.


			Correa coi capelli mossi da un rezzo


			sull’erba, notava in lattose conche


			tra ginepri e mirti giaceva nònche.


			38


			S’era allontanata assai dal veicolo


			e presso un pantano ora sen stava


			a giochicchiare con qualche ammennicolo.


			Avvistò nel cielo una fiamma flava


			mentre era a quell’ozio paludicolo


			“Che spettacolo!” così contemplava.


			Era una scaglia di formaggio fissile


			che – perbacco! – andò a schiantarsi sul missile.


			39


			Con sospetto la Iade tornò al parcheggio


			e, giuntavi, vide con raccapriccio


			il razzo ridotto a un deforme aggeggio


			“Noooo! E or chi parte con quell’accozzaticcio?


			Per l’inquietudine quasi scoreggio,


			come un porcospino indico m’arriccio.


			Ehi! C’è intorno qualcuno che mi senta?


			esiste un’officina o ferramenta?”.


			40


			Rispose il silenzio. “Adesso che faccio?


			Il quadrante in cui mi trovo è remoto,


			sopra un deserto gorgonzola giaccio,


			quel rottame non torna certo in moto;


			ma qualcuno passerà o tardi o accio,


			sì, mi prenderà con seco un piloto


			e qui intanto non rimarrò a digiuno,


			che nutrirommi col cacio di Giuno.


			41


			Intanto al pian di sotto, sulla Terra,


			Ercole attendea il prezioso regalo,


			fremendo quale infoiata viverra;


			“Sto qui in aspettazione fermo al palo


			e il mio stridio si ode fino a Volterra,


			ma della Iade ancor non scorgo l’alo;


			che abbia trovato ingorgo in tangenziale?


			Oh, quale sospetto ora m’assale!”.


			42


			Stava Zeus sull’olimpico cocuzzolo


			all’impiedi dianzi a una balconata


			“Volgo lo sguardo di qua e di là e aguzzolo:


			quindi veggo Polisso che appartata


			si rigira i pollici per un uzzolo;


			chino il capo, do una seconda occhiata


			e scorgo Ercole che sta supino


			mentre bruciacchia come uno stoppino.


			43


			Allora protendo l’orecchio e origlio


			‘Forse era meglio se il latticinio’


			così dice sospirando mio figlio


			‘lo chiedevo al pastore Caio Plinio’;


			sento ora di Polisso il pispiglio


			‘Oh, come mi manca il mio condominio;


			mi sa che io divento in codesto loco


			settuagenaria e giù ci frigna il cuoco’.


			44


			Non intendo udire altra parola”


			si risolse Zeus “devo far qualcosa,


			mandare lei via da quel gorgonzola,


			vestigio goloso della mia sposa,


			e impedire che risulti una fola


			la promessa di mio figlio bizzosa;


			eviterò in qualche modo che Eracle


			incappi in vergognevole debacle”.


			45


			Il nume pertanto ordinò a Selene


			“Resta alta in cielo con le tue cerve,


			che si triplichi la notte conviene.


			Per riparare ad un paio di verve,


			ghiribizzate non molto fa, orbene,


			uno scombussolio cosmico serve”.


			La luna fece quanto le fu detto


			“Sdraiata e a braccia conserte mi metto”.


			46


			Ai lumi diurni “Venite a placebo”


			esortò Giove “e state rintanati


			fino a nuovo ordine”. Quindi Febo,


			i cavalli nello stabbio lasciati,


			riscosse la bolletta dell’erèbo,


			Eos appese al filo vari bucati


			e il dio della luce incipiente Fosforo


			andò a pescare sarde presso un bosforo”.


			47


			“Ipno” il Lucezio a ingiungere riprese


			“Sto prolungando la notte d’un treppio;


			ninna ancora sulla reggia imerese,


			sulle ancelle, Esculapio, il bove, il gheppio,


			su Sica, gli aranci, il tarsio malese,


			sulla massaia Astolfa, il suino al leppio,


			su Ercole, che ciurla tra le lenzuola,


			si finge figuracce e fa la gnola.


			48


			Il nume in pigiama sopita tenne 


			tutta la regia d’Imera dimora.


			Anche il dio dei sogni Morfeo intervenne


			“Che io la tenga distratta meglio fora”


			disse ei e con fiabe oniriche intrattenne


			la reggia piena di sonnora onnora.


			Mentre i due intorpidivano laggiù


			Giove si rivolse all’astrale Gru.


			49


			“Maestoso pennuto, i vanni dispiega


			e sorgi e lascia la tua erma sede.


			Polisso è in Lattea per una sua frega,


			è sola e un pronto soccorso richiede;


			nelle adiacenze si trova di Vega


			e più al suo aviogetto lei non accede


			poiché è stato colpito da un’asùb


			e non può andar da Ercole, che sta sub.


			50


			Valle dunque incontro e dalle un passaggio


			fino a mio figlio che sta in quel d’Imera”.


			La strimonia rizzò il roseo piumaggio,	


			soffregò contro il dorso la criniera


			e si librò con grave decollaggio.


			Placido il volo e flemmatico era


			“Senza alcunissima fretta trasmigro”


			raccontava tra sé l’uccello pigro.


			51


			Dopo un lungo viaggio giunse a buon’otta


			nella via Lattea e andò alla ricerca


			di Polisso. Tra un burro e una ricotta,


			senza procedere a passo di perca,


			il gru la trovò ch’era zitta e chiotta


			sul formaggio dell’erculea noverca.


			“Oh, mio salvatore” disse la Iade,


			questa tua visita a fagiuolo cade!”.


			52


			Ella salì sulla piumata groppa


			“Mi stai cacciando via da una delizia


			che ormai era stomacosa perché troppa.


			Lasciamo questo regno dell’Ilizia


			e all’incomodo mettiamo una toppa”.


			Frullando quindi i vanni con blandizia,


			si sollevò dal gorgonzola il gerano


			e lasciò i caci, che a miliardi erano.


			53


			Svolacchiò tra arcipelaghi smaglianti


			e nel mezzo di torpe nebulose,


			incedendo con sbattute pesanti,


			le palpebre adiafore e gravose,


			le lunghissime zampe penzolanti,


			mancavano solo ali ritrose.


			Dall’acheo si recò con le ricotte 


			che era circa la terza mezzanotte.


			54


			“Eccomi qua, Ercole, col formaggio


			spiaccicato in gran canestro vimineo;


			tieni pure e godine, è un tuo appannaggio.


			Io fo ritorno al crocchio consanguineo;


			dopo che il compito eseguito aggio,


			nella costellazione mi riallineo.


			Ave, ave, ciao, ciao, io mi eclisso”


			disse e per le sorse assorse Polisso.


			55


			“O turgida stella, o sei altre sorelle,


			ancora grazie pel sublime dono.


			Di questa papocchia ne ho a giumelle


			per la quale parecchio mi emoziono;


			soave ribrezzo vienmi alla pelle,


			dalla scossa d’Elettra fesso sono;


			la sola vista del cacio m’inciucca,


			il suo fascino mi rape e mi cucca”.


			56


			L’eroe lasciò sul davanzale il cesto


			che teneva il formaggio interstellare,


			blando al tatto, di sapore celesto,


			lucido da potersi ivi specchiare


			e a ribello ciuffo dare un assesto.


			“Anche se è alla regione sublunare


			e nella notte, l’aliena ricotta,


			siccome è olimpia, non andrà in malotta”.


			57


			Ercole se la dormì qualche ora,


			composto come nel bozzolo un baco.


			Addivenne la tracangiante aurora,


			che egli giaceva con scompiglio e sbraco;


			tacque intanto la civetta canora,


			che da un tronco faceva baco baco;


			nella reggia, qua e là di luce aspersa,


			ancora s’udia una ronfa traversa.


			58 


			Un gallotto cantò a squarciabargiglio,


			ridestando tutta la castellanza.


			Il greco abbandonò quindi il giaciglio,


			si racconciò, prese il cacio d’orranza


			e “Alla cucina” si disse “mi sbriglio”.


			Lì erano le fantesche in aspettanza


			“Buongiorno!”, lo salutarono in coro,


			“Siamo sollecite e pronte al lavoro”.


			59


			Vasto ambïente era la cucina,


			con muri tinti d’un tenue ciano,


			di lesene adorni in acquamarina;


			i selciati in ceramica splendiano


			ai rai entranti dell’ora mattutina,


			per bifore che due pareti apriano.


			La suppellettile era in ciliegio,


			con decorazioni di grande pregio.


			60


			“Buondì, donne, lieto di rivedervi!”


			Ercole gli rispose col sorriso


			“porto con me la ricotta ad acervi,


			che è stata presa da sublime eliso


			per sentieri discoscesi ed impervi”,


			“Allora” intervenne raggiante in viso


			Alcmenora “possiamo dare inizio


			al nostro giottonciculo servizio”.


			61


			La cucina aveva utensili a mille


			(quella di Labdaco le facea un baffo


			e quella di Sofone le titille);


			della pignatta l’indiscusso caffo


			vedea sbalordo quei metalli e argille,


			che ad elencare non basta un paraffo;


			occorrerebbe semmai un centiloquio


			oppure vorrebbeci uno sproloquio.


			62


			“Disponiamo di molto pentolame”


			disse una delle donne, Lampezia,


			“gli stipi son zeppi di vasellame,


			ogni servizio è fatto con maestria.


			Eh già, questo culinario reame


			ha gran raffinatezza e ingegneria.


			Il nostro sire, sai, è molto pignolo


			e precipuamente per il cannolo.


			63


			Venne qui Archimede e mise a cimento


			le canne d’oro con libre e lebeti;


			per bollire l’olio del friggimento


			appese specchi ustori alle pareti;


			poscia protestò ‘Cos’altro m’invento?’


			e, rimuginati cerchi e cateti


			e numeri e calcoli, fe’ un artiglio


			‘Così le cialde dall’olio vi piglio’.


			64


			Venne Euclide dall’egiziana costa


			con un grosso volume sottobraccio


			‘O Imeresi, l’ho scritto per voi apposta’.


			Ci insegna ei come tagliare a casaccio


			le canne traendole da un’imposta.


			Ercole, se vuoi, il libro ti procaccio;


			ce l’ha il re, sotto al cuscino o sul θρόνος,


			s’intitola Κατατομή κανόνος.


			65


			L’alessandrino fe’ qua un altro approdo


			e diecci un nuovo testo che abbarbaglia:


			Κατατομή κανόλος. Grossomodo


			spiega come un cannolo in due si taglia


			senza fare pastrocchi; col suo modo


			la ricotta recisa non sparpaglia.


			Si dee usare un dispositivo laser.


			Guarda, ce n’è uno sul banco di là, ser.


			66


			Ci visitò un altro sapiente libio,


			molto richiesto per sfarzi e per pompe:


			lo strabiliante inventore Ctesibio.


			Qui ei fé un lavacro con millanta pompe


			‘Cara gente, a te tal prodigio affibio.


			Puoi berci, intorno fare alle pompe,


			tuffarti e nuotare, lanciare spruzzi,


			darti una bella sciacquata se puzzi.


			67


			È la mia opera più prestigiosa,


			più bella fontana non c’è nel regno;


			intesso le sue lodi in poesia e in prosa,


			il suo estetico valor di Egia è degno,


			la meccanica è fida e minuziosa;


			se poi si rompe il rubinetto in legno,


			perché l’ha mangiucchiato un bacherozzo,


			si fa presto ad attingere dal pozzo’.


			68


			Giunse a Imera, salpando da Cirene,


			un famoso geografo e metreta;


			cinse e misurò col filo per bene


			la circonferenza d’esto pianeta.


			Ei è anche un gastronomo; in gran conto tiene


			l’atreplice e per questo è detto il Beta.


			Ne ha colte assai e assai in ventre depostene.


			Sto parlando dell’eccelso Eratostene.


			69


			Ci ha ei donato aggeggiacci preziosi:


			crivelli con fil di bronzo intessuti,


			vasi di terracotta bietolosi,


			gastrolabi, o ver crateri panciuti,


			pesolabi (orci così macignosi


			che occorrono quattro animali bruti


			per trasferirli da una all’altra parte)


			e orinali in barocchissima arte”.


			70


			“Dinanzi a tutto questo istrumentario


			impallida e al buio pesto si espone


			dei Ciclopi il fulgido armamentario”


			sclamò il greco con esterrefazione


			“il saettante e sonoro lampadario,


			dato alla forgia da Piracmone,


			non vale un setaccio del cirenaico


			o lastra per olio panatenaico”.


			71


			Ercole prese a due mani una olla


			e ne odorò di zagare il profumo;


			bofonchiando con sospiri lasciolla


			“Di essere all’arce del Pindo presumo”;


			venne dipoi attirato da un’ampolla,


			dalla quale stava esalando un fumo


			“Oh, quale fragranza legnosa e calda!


			Mi sa che sto presso l’olimpia falda”.


			72


			Mentre se ne stava in trasognamento


			si avvicinò a lui Ipazia e, stando a lato,


			gli dié alle spalle uno scrollamento


			“Stavolta l’olezzo ti ha cullato.


			Sveglia, mio prode, è arrivato il momento


			di cospirare in comune fiato”


			“Sì, sì” aprì Ercole l’occhi “sono pronto,


			su di me potete ora far conto”.


			73


			Insieme all’ancelle s’adoprò egli


			alla plasmazione dei pasticcini


			“Codesti cannuoli saranno i megli


			mai creati da chissisia e suoi vicini;


			eccelsi saranno e squisiti begli,


			andranno in auge ghiotta gli intestini”.


			Prese un po’ di farina da un mastello,


			un mucchio alto quanto il Mongibello.


			74


			Versò poi un rio d’acqua dentro al cratere


			e cominciò a modellare il rilievo.


			Intanto Ipazia attendea al suo dovere


			“Dalle lenti ustorie gli stracci levo


			ut luce in vasca facciano cadere”.


			Dipoi, con solerzia ci mise un evo


			a rovesciarvi il liquore palladio


			da fiale ritirate da un armadio.


			75


			Lampezia aggiungeva marsala e aceto


			all’acqua dal tebano illavorata;


			tornava un’ancella da un agrumeto


			con una balla d’arance squarciata


			“Lasciala pure lì, su quel tappeto,


			Empedocla, te ne sono assai grata”


			le disse Ermione, che venia da un portico


			ov’ebbe colto zagare “Or le scortico”.


			76


			Si mise a grattar l’arance con l’ugne,


			come una gatta lacera un vestito


			“Ecco, Tucritida dal pozzo giugne.


			Unisciti a me nel graffio insistito,


			ché siamo in due con l’agrumi a far pugne.


			Pria finiamo e pria facciamo il candito”.


			Ad entrambe s’associò monna Otaspa,


			che ci andò giù tosta col raspa raspa.


			77


			Lavorava alacremente l’echippe.


			Ogni compito le donne gentili,


			che erano il rovescio della Santippe,


			svolgeano senza atteggiamenti vili


			e niuna di loro sen giva a lippe,


			ma tutt’erano composte e civili.


			Anche l’anculo greco s’applicava;


			urtava or l’impasto con delle trava.


			78


			L’opera si fece sempre più intensa


			e in cucina circolava un gran traffico:


			chi andava al lavabo, chi alla dispensa,


			chi dava alle arance un altro raffico,


			chi cogliea ricotta in tela di rensa,


			chi dal granaio nel cortile, saffico


			imeneo cantando od inno pindarico,


			portava di farina un altro carico.


			79


			Sbatteano con clangore gli stovigli,


			ruzzolavano e libravansi in aria;


			distaccatisi daï loro appigli,


			alla pari di una schiera aviaria


			svolacchiavano sopra quei famigli.


			“Brava, Otaspa” disse una tal Rosaria


			“tu gli agri frutti a quintalacci mondine”,


			mentre un paiolo le stava su, qual rondine.


			80


			Psofa tenea in bilico una caraffa


			sulla coccia, mentre un’altra staffiera


			lanciava un grosso pompelmo di raffa.


			Donna Procla facea la giocoliera,


			avanzava Issa sovra una giraffa,


			con le mani camminava Pierpiera,


			oscillava appesa a un trapezio Ipazia,


			impegnata in un’ardita acrobàzia.


			81


			Dalle profondità di una credenza


			escì un domatore coi suoi leoni


			e sbatté molte ove con veemenza


			per mezzo della sua frusta e a schiaffoni.


			Compitamente e alcuna fretta senza


			le belve bolliano i bucci arancioni


			dentro una pentra colma di sciroppo,


			mentre Issa v’iva intorno a gran galoppo.


			82


			Si torcea Cipsela come i serpenti,


			faceva la pagliaccia Laomedonta,


			Ianisca armeggiava tizzoni ardenti,


			scarrupava su una rete Cresfonta;


			s’attuffò Ermione senza esitamenti


			nella ricotta oramai bell’e pronta;


			una schizzata colpì Unnolfonofrio


			tra l’uno e l’altr’occhio, dritto al mesofrio.


			83


			“Bau” disse il cane, ovverosia “Mizzica,


			qui non si fa assaggio delle pietanze; 


			qui si bighellona e giammai si spizzica;


			queste già si rimpinzano le panze,


			prima che vi sia convito. Beh, pizzica


			il ventre anche a me!”. Senza esitanze


			il levriero si scagliò sulle cialde 


			e ne sbranò qualche iosa, ancor calde.


			84


			Dopo strenuo lavorio, furo pronti


			i cannoli, che feano sei cataste.


			“Occorre che qualcuno tra noi li conti.


			Al bando ora qualsisia encomiaste”


			proferì il domatore con due scazzonti.


			“Le annovero io” disse Issa “le paste”.


			Erano, se la conta giusta fue,


			tremilaseicentocinquantadue. 


			85


			Si era fatto meriggio e la falange,


			finita l’opra, si disperse quale


			onda che sulla scogliera s’infrange.


			“Ci vediamo più tardi al baccanale,


			Ipazia, ora un sonnecchio mi tange”


			diss’alla donna l’acheo sulle scale;


			poi in stanza s’infilò, tolta la maglia,


			in una gialla e dimessa vestaglia.
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